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IL MAESTRO – MAESTRO LUIGI – IL BAMBINO – MICHELA O SORELLA CARITÀ


IL MAESTRO

Sommario: ci ritroviamo col Maestro in una fusione delle voci e delle anime – Comunione spirituale – Spegnere il fuoco e la luce dell’invidia e di altre storture terrene – Senza l’aiuto del Maestro è impossibile fare passi avanti: è inutile avere la forza senza la Guida – La parola non serve senza l’esempio – Guai al fiore che si sporca e dà il profumo in posti inquinati – L’anima nostra è come un chicco di senape che ha avuto la sua crescita, ma va saputo comprendere, gustare –  La manna della sapienza che riceviamo – L’appuntamento col Maestro è sempre presente – Brilla la luce del terzo occhio – Non sciupiamo il tempo in pensieri inutili e presunzioni – Siamo dei messaggeri: il compito è vasto ed impegnativo – I talenti e l’uso che ne faremo – Il patto col Maestro e l’unione delle nostre mani con le Sue – Egli soffrirà con noi e ci sarà vicino fino a che non saremo tutti con Lui: è in attesa del nostro ritorno – Non Lo tradiamo.

La pace sia con voi, figli. 

Finalmente riuniti dopo tante avversità, finalmente riuniti dopo tante piccole prove. Siamo nuovamente insieme a udire la vostra voce e la Mia voce, che si fondono in un umile silenzio in quest’ora tanto bella dove ogni anima si consacra a Dio, dove ogni anima si immedesima e diventa una Luce sola.

Allora Io dico: “Che la Luce vi accompagni”, quella Luce sempre costante che voi avete ricevuto in questo periodo tanto prezioso. Oggi riunite qui il Cibo sostanziale come fu nell’ultima cena: voi vi comunicate in spirito. Io vi dico che dovete essere pronti, dovete essere attenti e c’è una piccola luce che dovete assolutamente spegnere.

Quale è? Questa luce è il fuoco dell’invidia, è il fuoco di piccole storture umane, pettegolezzi. Dovete spegnere i falsi contatti terreni, dovete spegnere quella piccola insidia che continuamente vi gira intorno per colpirvi.

Oh, quante volte Io ho parato i colpi che vi venivano dati! Quante volte vi ho protetto nelle vostre disattenzioni! Quante volte, vicino a voi, vi ho suggerito sul da farsi. Ma voi dite: “Siamo stati bravi.” “Abbiamo compreso.” “Abbiamo capito.” “Merito nostro.”

 Io vi dico che senza questa Voce che voi udite, nessuno di voi avrebbe fatto un millesimo di un millesimo avanti; un piccolo passo non avreste potuto avere in voi, se questa conseguenza e questa piccola vostra riflessione… anche gli apostoli facevano un po’ gli stessi pensieri come oggi fate voi, solo che allora non c’era tanta evoluzione come avete oggi, non c’erano gli studi che voi avete avuto e quegli Insegnamenti passo passo, camminati insieme, ragionati insieme, uditi insieme, sorseggiati insieme, gustati insieme, vibrati insieme.

Senza questa Voce che voi udite ora, Io vi dico che nessun progresso sarebbe stato fatto, nemmeno con tutta la vostra volontà. È inutile avere la forza, è inutile essere pronti se non c’è Chi vi guida, se non c’è Chi assicura il vostro piede affinché non vacilli e cada nel nulla, se non c’è la Guida che vi suggerisce quello che dovete dire. 

Questo affinché nessuno di voi cada mai nell’errore di dire che è stato bravo, che ha potuto comprendere e capire. Non è quello che dovete dire di aver compreso, di aver parlato o avere detto, se interiormente, il più umile di voi, stando in silenzio, può aver parlato tanto e non aver detto niente; poiché, ricordatevi, non è la parola che può essere importante, quanto l’esempio che ognuno di voi deve dare. Col vostro esempio, voi potete parlare ed avere detto delle grandi frasi pur stando zitti.

Ma queste Mie parole, queste Mie piccole frasi comprese da chi vuole udire, non sono rimproveri, assolutamente! In compenso vi dico che Io sono contento: guai però a quel fiore che si sporca e dà il profumo in posti inquinati!

La vostra anima era come un piccolo seme di senape: è stato lavorato, concimato, arato col sale della vera Sapienza divina. E questo piccolo seme di senape che è in voi, che rappresenta la vostra anima, è aumentato in grande misura, si è ingrandito; ma non basta vederlo grande se poi non c’è chi lo sa veramente comprendere, capire, guardare, gustare in tutta la sua bellezza. Non va però sbandierato ai quattro venti, ma solo Io vi dico che poche parole bastano ad un buon intenditore che vuol capire.

Date questa manna che ricevete dallo Spirito Santo e che ora è in voi: che non sia perduta. Questa manna della sapienza che è dentro di voi e vi inonda di gioia e di felicità, non vi dà l’arrivederci fino ad un prossimo appuntamento, poiché l’appuntamento e l’arrivederci è sempre presente, poiché mai si consuma. Questo presente deve essere vivo, deve essere puro in ognuno di voi in tutta la sua bellezza spirituale, e deve camminare sempre con questa Luce che vi brilla in mezzo alla fronte.

È forse il terzo occhio che brilla? Non basta, deve illuminare gli angoli più oscuri!

E Dio disse: “Io sono la bellezza e la Vita, chi crede in Me, vivrà”. Con queste parole Io non vi abbandono, ma adesso, momentaneamente vi lascio per stare unito a voi fino al prossimo appuntamento.

Non sciupate questo tempo, non divagate, non vi dilungate in inutili pensieri e presunzioni. Che la vostra mente pura continui a vagare dove c’è bisogno.

Voi siete i messaggeri: parlate a chi vuole udire, ascoltate chi sa parlare, meditate con chi sa pensare, pregate con chi sa amare; unitevi con chi sa essere unito, beatevi con chi sa veramente vedere con l’occhio dell’anima, che è lo Spirito Santo e illumina in ognuno di voi.

  • Siate presenti, siate vivi e veri nell’unica sostanza che in ognuno di voi brilla, palpita e batte. 

  • Siate vivi con chi non sa vedere la vita. 

  • Risvegliate i sordi ed ai muti date la Parola con la vostra parola. 

  • Sorridete con chi soffre. 

  • Abbracciate i poveri e gli umili e gli innocenti.

Solo allora Io potrò domandare a voi come avete speso questi talenti che ora Io vi ho dato. Dov’è il vostro talento? Dove li metterete? Come li userete? In questa innocenza, vostra partenza, Io vi abbraccio, e come umile Pastore Io vi guido: sono con voi fino a che voi sarete con Me. 

La pace sia con voi.

Figli Miei, questo patto ci unisce in questa comunione di spirito, porgete le vostre mani sulle Mie affinché questa unione rimanga perpetua, sempre, costante, unita, viva, vibrante nei secoli, nei secoli a venire, finché la vostra anima non venga dispersa, ma si illumini costantemente, attimo per attimo, lungo questo vostro cammino della vita, che non finisce ma continua. [tutti i presenti si alzano per andare a toccare le mani del Maestro che continua a parlare]

Rinnovatevi nell’Amore divino, rinnovatevi in Me, poiché Io vi dono Me stesso e Mi rinnovo in voi in ogni vostra buona azione. Sono Io che vivo in voi in ogni vostro pianto; Io asciugo le vostre lacrime; in ogni vostra sofferenza Io vi consolo e soffrirò con voi fino a che non sarete tutti con Me. 

Vi abbraccio teneramente, abbraccio i figli che mancano.

L’Amore sia con voi, cari figli. Io vi amo tanto... non Mi tradite. 

La pace sia con voi.

                                                                                                                          †                                                                                                         

MAESTRO LUIGI

La pace sia con voi. Luigi vi saluta.

Cosa volete che io vi parli, è quasi impossibile parlare. Qui siamo tutti commossi, siamo tutti pieni di gioia di questa innovazione, di questa Rivelazione data a voi ed a noi come Guide. Avete avuto tanto in breve tempo. Parlate se volete.

Miro: senti, Luigi, finiranno i nostri incontri del mercoledì, ma continueranno quelli del plenilunio? Come indicazione al gruppo, per mantenere un contatto, ci puoi dare delle direttive su come ritrovarsi anche durante il periodo di sosta?

“Io vi consiglio di non lasciare mai questo giorno: chi c’è, c’è! E vi consiglio di riunirvi sempre, come ora, affinché le menti non si svaghino e vadano perdute dimenticando tutto ciò che avete appreso. Avete nient’altro da chiedere?”

Miro: stasera, questa fine del secondo ciclo è come un esame. Siamo un po’ tutti emozionati, anche perché il Maestro, con le Sue Vibrazioni, ci ha messo in uno stato di rilassatezza totale.

“Anche noi Entità non vorremmo sciupare questo attimo per non inquinarlo, perciò vi dico di stare in meditazione; anch’io mi ritiro, affinché questa Vibrazione non venga turbata da altre domande. Quelli che mancano sono stati benedetti ugualmente, abbracciati ugualmente. Se le ragioni per cui non sono venuti erano più impegnative di queste, hanno fatto bene a non venire… se le cose che dovevano fare erano più importanti di queste.”

IL BAMBINO

SI ADDOLORA L’ANIMA MIA

O quanto mai s’addolora

l’anima mia in quest’ora,

trovando rifugio e consolazione

di un figlio amato che mancava ancora!

Trovo il rispetto per l’amore suo.

In silenzio mi allontano

e porto via con me il mio pianto.

Umana terra!

MICHELA O SORELLA CARITÀ

Sommario: è la prima volta che si presenta e ci narra la sua vita, la sua morte, il suo periodo nel luogo del riposo – La grande sofferenza che provava quando rivedeva gli errori della sua vita – Quando piangeva veniva confortata –  Stava meglio quando vedeva il bene che aveva fatto – La sua paura di quando, dopo il trapasso, dovette lasciare il corpo – Nessuno la giudicava, ma veniva invece consolata.

Sono Michela… sono Michela… sono Michela…

Maria: chi conosci di noi?

“Sono Michela, sono Michela… tornerò… sono Michela. La medaglia ha sempre due facce: su una c’è l’albero, sull’altra ci sono i frutti. Io vorrei tanto assaggiare del frutto. Io ho sofferto tanto!”

Maria: hai avuto una malattia o un incidente?

“No, no, io ero missionaria. Qui, qui non c’è nessuno, non c’è nessuno!”

Maria: ma conosci qualcuno?

“Oh, verrà! Io ero una suora missionaria, suor Michela. Dove ero, tutto mancava, tutto mancava… anche le fasce per i lebbrosi. Io sono morta di lebbra. Non lo so perché mi trovo qui, non lo so.”

Maria: ma noi siamo contenti di averti conosciuto. Siamo tutti missionari, guarda quanti siamo. Ti senti bene, qui, fra di noi?

“Sì, sì. Io ero giovane sai, e la mia missione era dolorosa. Dovevo rasciugare le piaghe; vedevo tutti i bambini morire. I miei negretti! I miei negretti! Volevano sempre sapere se Gesù aveva i capelli biondi!”

Maria: abitavano anche dei bambini, dove eri te?

“I bambini erano negri. C’erano palme, tante palme, ed il mare, un mare grande! e i bambini, i bambini! C’erano delle isole nel Pacifico. Nel lebbrosario… le navi! Quando venivano per portarci i medicinali si fermavano al largo. C’era una barca sulla quale buttavano la roba… noi si tirava la barca a riva perché non si potevano avvicinare. Poi con un’altra fune si rimandava la barca al largo.”

Paolo: quale era il tuo ordine monacale?

“Ero una domenicana.”

Paolo: ti ricordi il nome del tuo superiore?

“Il nome? Il  nome era Armando, era italiano.”

Maria: perché, tu non eri italiana?

“No, io ero dell’isola. Mi feci suora perché lì c’era il mio bambino, per stargli vicino.”

Paolo: quanto tempo fa?

“Oh, tempo? Il tempo… il tempo… il tempo! Non lo so, non c’era niente che segnasse il tempo!”

Maria: ma le navi come erano, a remi, a vela, a motore?

“No, a vele alte! Le vele…e qualche volta si sentiva un grande rumore…”

Paolo: ascolta, vi parlavano dei grandi uomini che lavoravano nei lebbrosari? Di uomini di chiesa?

“Armando era il nostro superiore.”

Paolo: sì, ma vi parlavano di altri santi che lavoravano nei lebbrosari?

“Oh, lì erano tutti santi! Era solo il sorriso tra le piaghe! Si arrivava a baciare le piaghe senza più nessun effetto. Quei bambini… il mio morì presto, ma poi mi accorsi che ogni bambino poteva essere il mio. Navi spagnole, grandi!”

Maria: ma voi, come facevate a comunicare con queste navi per chiedere i medicinali.

“Si gridava dentro un grande imbuto.”

Paolo: cosa ti ha attratta ora, per venire qui, qualche persona?

“Ho visto una grande luce, poi parlavano, non so come, di missione e mi sono come sentita sussultare. Sono corsa sperando di trovare qualcuno, ma non c’è nessuno!”

Maria: qualcuno di allora?

“Quale allora?”

Paolo: qualcuno che conoscevi in quel lebbrosario, qualche sorella come te?

“Sì!”

Maria: ma noi siamo in Italia, il paese del tuo superiore, capito? Te sei qui con noi, noi siamo italiani.

“Dove ero io parlavano di missionari.”

Maria: e noi siamo un po’ missionari, perché dobbiamo portare la Parola.

“Di che? Di che, missionari? Mi sono sbagliata?”

Paolo: no, tu avevi il compito di curare i malati, anche spinta per il tuo bambino, a noi…

“Si doveva parlare, sai! Lo sai, quando si parlava, molti non volevano soffrire o morire. Noi si parlava tanto, gli facevamo vedere le nostre piaghe e si cantava un inno. Si cantava… si cantava… perché non ricordo?”

Maria: piano, piano ricorderai.

Paolo: adesso dove ti trovi, in quale piano astrale? Stai bene dove sei?

“Oh, sì, sì!”

Paolo: c’è luce?

“Oh, sì!”

Paolo: hai trovato delle sorelle che avevi conosciuto sull’isola?

“Una, ma lei non è venuta qui.”

Maria: non a tutti danno il permesso di venire, sai, tu sei stata come premiata.

Paolo: la Luce che hai visto, che ti ha attratta, è la Luce che ci ha parlato e ci diceva di come si può essere missionari anche aiutando chi soffre, aiutando a cercare la Luce. Tu hai avuto un compito molto duro e difficile.

“Io non volevo morire!”

Paolo: hai accettato, dopo, alla fine?

“Insomma, così! Sono venuta perché mi hanno detto: “Vai, vai lì con loro.”

Maria: se ti trovi bene, puoi fare parte di noi.

“Ma missionari di che?”

Maria: noi abbiamo un po’ il compito di guarire le anime; invece di guarire le piaghe guariamo le anime, o almeno ci proviamo. È questa la nostra missione. 

Paolo: può darsi anche che qualcuno di noi in un’altra vita sia stato missionario e tu abbia sentito quest’attrazione.

“Non ti conosco.”

Miro: tu, potresti aiutarci nel nostro compito?

“Attendi, domando. Mi dicono di sì, se voi aiutate me.”

Paolo: cosa chiedi, preghiere e pensieri?

“Io chiedo di servirvi, amandovi e dandovi qualche consiglio; voi in cambio mi dovete dare la vostra amicizia e le vostre preghiere.”

Paolo: vuoi essere chiamata suor Michela, come ti sei presentata?

“No, aspetta… Sorella Carità. Anche allora feci questo voto. Poi, quando arrivò il mio momento avrei voluto tornare indietro, altrimenti sarei stata tanto più avanti. Posso riscattarmi con voi, in questo tempo… per riprendere quell’ultimo mio momento.”

Paolo: col tuo nome hai suggerito una cosa importante anche per noi, perché essere caritatevoli con amore, non è facile. Allora le tue difficoltà, insieme al tuo amore, possono aiutarci, e noi cercheremo di aiutare te.

“Io vi darò tutto quello che posso darvi.”

Paolo: la tua umiltà, chiediamo.

“Interamente.”

Paolo: la tua umiltà ed il tuo amore per il prossimo.

“Cercherò di cominciare con una di voi. Qui c’è una sorella che soffre.”

Paolo: la vuoi indicare o preferisci di no.

“Penso che mi abbia compreso; se mi ha sentito mi dica che ha capito. (nessuno lo dice) Si vede che la mia vibrazione è debole.”

Paolo: può darsi che ti abbia risposto con la mente.

“Io l’aiuterò nelle sue gambe e nella sua mente, nelle sue pupille. Soprattutto l’aiuterò  nel coraggio di affrontare la vita, sorreggendola nel suo cammino. Mi hai compreso, ora?”

Paolo: penso di sì, non ti preoccupare, intanto noi…

“Nel frattempo vedrò come posso aiutare ognuno di voi. Cercherò di studiare il mezzo per aiutarvi nella maniera più omogenea del vostro fabbisogno giornaliero.”

Miro: c’è da lavorare tanto, penso, per aiutarci tutti!

“Io vi darò tutte le mie forze. Ne avevo tante sai, allora! Sollevavo le barelle col malato perché i lettini non c’erano, o pochi, pochi. Allora si facevano le barelle mettendole sospese a dei pali, come se gli ammalati stessero su un vero letto.

Quando arrivavano le navi, queste barche coi malati, noi correvamo incontro. Si portava la barca a riva: loro piangevano, noi si abbracciavano.”

Paolo: ascolta, Suor Carità, perdonami, ma ti richiamo un attimo alle navi spagnole… quindi dovrebbero essere isole del Pacifico, ma che fanno parte dell’America del sud?

“Non conosco tanti nomi, però era un posto bello, sai, c’erano tante palme, poi una boscaglia fitta… e su c’era anche il vulcano. Ma non ci dava paura. E i frutti, le noci e poi i meno malati andavano giù nell’acqua… erano bravi, sai! Vedessi come nuotavano! Prendevano le perle che servivano per pagare quelli che ci dovevano portare qualche cosa, come medicinali, coperte, bende… e poi corone del Rosario. Era sempre caldo. A volte si pregava perché piovesse.”

Miro: sorella, dal momento del tuo trapasso ad ora, hai assolto qualche altra missione?

“Ah, Don Armando era tanto buono! Era grande, forte, tagliava gli alberi col suo machete. Al mio trapasso sono stata lungamente a pensare… che anno è questo? (1986) Allora, qui, i lebbrosari non ci sono? (no) Io non conosco codesta data.”

Maria: è passato tanto tempo, sai!

Paolo: come minimo dovrebbero essere passati circa trecento anni dalla presenza spagnola nell’America latina. Ma comunque non ti angustiare per il tempo.

Maria: tu, dopo il trapasso, sei stata un periodo nel luogo del riposo, e poi… ecco perché sono passati tanti anni!

“Io ero brava anche a fare il pane col mais. Ho sofferto tanto, ma ora non sento dolore.”

Paolo: ora hai superato tutto il tuo periodo di meditazione sulla vita che hai passato, ed hai conosciuto noi per entrare nel giro del tuo compito astrale. Forse è così, e siamo contenti di essere stati i primi.

“Non ho conosciuto più nessuno; solo ora mi hanno detto di fare la missionaria senza malati.”

Maria: questa è una missione un po’ più leggera per te!

“Che confusione!”

Paolo: comunque, se ti hanno fatto arrivare da noi vuol dire che un dialogo poteva essere aperto. Non ti preoccupare: più in qua avrai più chiarezza anche di te, di dove sei, del tuo compito, e se le nostre preghiere serviranno, ti aiuteranno anche a fare l’evoluzione che cerchi.”

Miro: il tuo bambino non lo hai più trovato?

“No, però lui mi chiama.”

Maria: lo senti?

“Sempre!”

Maria: sono convinta che piano piano, arriverai a vederlo.

Paolo: se è qui, può darsi che uno dei motivi sia questo.

Maria: tu, avevi chiesto di rivedere il tuo bambino?

“Io lo chiamo. Oh, il mio bambino!”

Miro: come si chiamava, te lo ricordi?

“Paolo, e suo padre non lo ha voluto riconoscere: allora era il governatore. Ma io non l’ho più visto.”

Miro: isolarono anche lui?

“Lui era di un’altra isola accanto, grande!”

Paolo: avevi sentito parlare di qualche città vicina, dai marinai, da padre Armando o da qualche sorella?

“Si parlava solo di malati, e preghiere, preghiere.”

Paolo: eravate proprio tagliati fuori dal mondo!

“A noi bastava pregare e cantare.”

Miro: e padre Armando ti è sopravvissuto? Sei trapassata prima te?

“Sì, lui era forte, sai.”

Miro: avevi una grossa ammirazione per questo padre Armando!

“Era un santo!”

Miro: era però, un’ammirazione spirituale.

“Sì, sì, certo! Eravamo pieni di piaghe tutti… tutti, tutti! Anche lui. Mi rammento che mi disse di scaldare dell’acqua; e allora la scaldai troppo, bruciava, ma non si sentiva l’acqua quando bruciava! Quando uno prendeva la malattia, non si sentiva più bruciare l’acqua. E lui mise allora i piedi dentro, ed io in atto di umiltà, gli dissi che volevo essere io a lavarglieli: ci si avvicinava alla Pasqua, e quando misi le mani nell’acqua, io mi bruciai e le ritirai fuori, e lui ci teneva i piedi e non se ne era accorto. Da lì, si rese conto che anche lui si era ammalato.

All’inizio divenne serio, poi sorrise e disse: ‘È tanto bello morire insieme! Andare tutti insieme in Paradiso!’ E da quel giorno andò via anche quel briciolo di paura che aveva! Prima stava attento alle posate, che fossero lavate bene, poi non gli interessava più e un giorno ricordo che disse: ‘Finalmente sono libero!’ E cominciò ad abbracciare i malati dicendo: ‘Io ora sono il vostro fratello nella sofferenza!’ E noi suore si fece voto di avere la carità nella sofferenza e di non brontolare più i malati. A volte si brontolavano perché qualcuno si lamentava troppo, e da quel giorno tutti cominciarono a migliorarsi: eravamo tre suore, padre Armando, poi c’erano altri malati, i meno malati che ci aiutavano. Anche il mangiare, dopo, veniva fatto tutto nello stesso posto, nello stesso grande pentolone. Non c’erano più differenze. Si ringraziava Dio.

Peccato! Io poi non volli più! Quanto mi dispiace oggi che ho visto il mio peccato, la mia debolezza, la mia vigliaccheria; quasi arrivai a maledire questi malati che mi avevano contagiata. Loro non avevano colpa. È per questa colpa che io sono qui, ed a voi chiedo perdono come se lo dovessi chiedere a loro. Che sensazione sentire un corpo e non vedere macchie!”

Miro: dal momento che hai rivisto quale è stato il tuo peccato, ti sei sentita subito alleggerire?

“Oh, sì, ho pianto tanto! Come è bello questo corpo! Mi hanno detto di non pensarci, ed io non ci voglio pensare ad avere un corpo.”

Paolo: c’erano le tue Guide intorno a te, anche in tutto il lungo periodo?

“Il periodo riposo? (sì) Da allora, poi si sono staccate.”

Paolo: sei rimasta sola o è restato qualcuno?

“Sono cambiati. Allora tanti si sono dati da fare perché cominciassi la mia vita astrale.”

Paolo: perché, tu, non volevi farla inizialmente?

“Sì, ma non sapevano dove mandarmi. Poi mi hanno detto: “Vai lì, che lì puoi apprendere e conoscere tante cose.”

Miro: per aiutare quelle Entità che ti erano vicine, a noi è permesso di farlo di nostra iniziativa, oppure devono avere loro il permesso per essere aiutate?

“Oh, ti prego, parla più lentamente.”

Miro: scusami; tu avevi vicino delle Entità nel luogo del riposo?

“Sì, mi parlavano, ma loro erano alte, sai! Hanno finito la loro missione, fino a che non si sono staccate. Dopo mi hanno parlato, parlato, parlato del perché ero lì, perché dovevo stare sola nel luogo del riposo. Ma io all’inizio, non ci volevo stare. Mi hanno detto che era necessario perché dopo dovevo continuare a starci, e mi lasciarono lì e vennero altre che non parlavano bene come loro, però erano buone con me, mi confortavano quando io piangevo, quando vedevo davanti a me passare tutta la mia vita, così brutta! Allora urlavo che non volevo vederla e l’immagine si fermava, e io dovevo osservarla, perché dovevo stare lì a guardarla per capire quanto era brutta, per poterle dare una giusta valutazione! Dici, te, una giusta valutazione! E quando invece venivano le opere buone, allora mi calmavo. Me ne facevano vedere una brutta ed una buona, una brutta ed una buona affinché trovassi il mio equilibrio e la mia compensazione di pensiero, altrimenti sarei finita in un pianto che non avrebbe ripreso! Ora so gli sbagli che ho fatto, ne sono pentita ed accetto la mia missione.

Mi hanno chiesto cosa mi sarebbe piaciuto fare nella vita astrale. Io gli ho detto: “Se voi me lo consentite, vorrei fare sempre la missionaria, aiutare i missionari e potere riscattarmi dal male che ho fatto, anche inconsciamente.” Mi hanno detto che ho scelto bene.

Ecco che io aspettavo, e poi subito, ho visto qui. Mi hanno detto: ‘Vai!’
Paolo: ascolta, prima hai detto che non volevi stare, all’inizio, dove eri. Cos’è che ti tratteneva e ti impediva di andare via?

“Il passaggio dalla vita alla morte. Quando mi portarono lì, io non volevo andarci, perché andandoci avrei lasciato il corpo, allora piansi. Quando poi mi detti pace, cominciai a poco a poco a rivedere le mie vite. Hai capito?”

Paolo: sì, ho compreso. Sai qual è la cosa molto particolare? È che malgrado il tuo corpo fosse piagato tu gli eri comunque legata, avevi la paura di lasciarlo.

“Sì, perché quel figlio che avevo non era legittimo, io ero stata col governatore: ebbi questo figlio da lui. – Perché divagate così tanto? Io ho calma con voi! – E avevo paura di andarmene all’inferno, perché questa era la credenza nostra. Sicché, quando mi portarono via dal corpo, urlai tanto, di disperazione.”

Paolo: quindi, è stata una sorpresa!

“Sì, malgrado le sofferenze di vedere il male che avevo fatto prima.”

Paolo: e ti sei accorta che nessuno ti giudicava, ma soltanto te potevi giudicarti.

“Non mi giudicavano, mi consolavano! Mi accarezzavano, mi rasciugavano le lacrime.”

Paolo: questo è molto importante.

“E allora, a poco a poco… perché mi hanno parlato tanto, mi sono resa conto che ero sempre viva! Avevo un corpo, quello astrale: solo il corpo terreno avevo lasciato.”

Paolo: ti piace il tuo corpo astrale?

“Sì, sono contenta, ma voi lo avete più bello.”

Adelina: al momento del trapasso, nessuno ti ha aiutata a livello umano? Ti ha rassicurata?

“Mi diceva il Padre di essere serena, che Lui mi aveva perdonata, perciò dovevo andare in Paradiso per le mie sofferenze avute nel lebbrosario. Mi diceva: ‘Vai tranquilla, gli Angeli ti porteranno in cielo. Non maledire ora, nell’ultimo momento.’ Hai capito? (sì) Ed io mi accorgevo che sbagliavo, ma era più forte di me, non ero pronta, eppure agli altri dicevo le stesse parole che il Padre diceva a me!”

Paolo le parla ed aggiunge che le vuole bene.

“Anch’io ora. Tu non sei cattivo. Chi è il più giovane di voi?”

Miro: Alessandro! Lo vedi con la mente?

“Non perbene, non perbene.”

Paolo: lo senti che ti chiama?

“Ah, non lo sento, no! I capelli!… ah già, non sono miei.”

Adelina: tu, come avevi i capelli?

“Lunghi, avevo una grossa treccia.”

Paolo: te la facevano tenere anche dopo i voti?

“Me li tagliarono, ma poi ricrebbero. Non si avevano le bende per fasciare i malati: i miei abiti furono tagliati a strisce. Avevo solo un qualcosa che mi copriva e basta, l’abito era di tutti uguale. Molti abiti di quelli che morivano, venivano lavati in acqua bollente e sale di mare, e dati ad altri malati.”

Paolo: senti, noi ti facciamo molte domande della tua vita e del luogo dove l’hai vissuta, ma a te dispiace ricordare quelle cose?

“Sono contenta, non vorrei ricordarle, ma ancora le ho vive, così ogni tanto mi ritornano. Mi hanno detto però che le dimentico al momento che comincio anche a fare un’altra cosa. Allora, a poco a poco queste vengono astralmente perché non dimenticate, ma un poco sì, perché posso pensare ad altro. Hai capito? (sì) Questo per me è come rinascere! avere una nuova vita! Oh, Dio è grande!”

Paolo: senti, e come vivi ora nel mondo astrale?

“Ora, con voi.”

Paolo: ora hai conosciuto noi, ma appena ci lasci, il tuo compito sarà quello di restare con noi, di seguirci?

“Ora non vi posso lasciare più, voi mi avete accettata!”

Paolo: bene, allora hai da lavorare quanto vuoi!

“Fino ad ora io pensavo e pregavo di avere il permesso per cominciare a fare vita astrale. Non potevo venire se non avevo il permesso! Dimmi.”

Miro: senti, sorella, per poterti aiutare, oltre alle preghiere, possiamo fare qualcos’altro? Puoi provare a domandare?

“Aspetta. Sì, mi è stato detto che quando voi avete qualcosa da fare, da risolvere, potete chiamarmi e comandarmi, e dirmi: “Fai questo sorella, per noi.” Se la vostra anima in quel momento è pura, è buona, io posso aiutarvi. Se è per un lucro materiale, troppo terreno, non posso aiutarvi perché devo fare evoluzione: devo fare evoluzione aiutandovi. Avete compreso?”

Miro: sì, e ti chiedo subito un piacere, un qualcosa che ci può aiutare entrambi. Abbiamo un fratello, stasera, che per il lavoro e per lo stress accumulato, è un po’ inquieto. Noi avremmo bisogno che tu ce lo rendessi nuovamente sereno.

“Tu vuoi il miracolo! Vedi, molti fratelli si lasciano prendere la mano dalle cose terrene e non sanno che si inguaiano; trovano poi lo spazio solo a pensieri nelle preoccupazioni. A poco a poco dimenticano lo scopo della loro venuta su questa terra e si lasciano trasportare dai pensieri, e soprattutto dai debiti. Più debiti hanno e più che si allontanano. Però mi dicono che posso tentare, ma certo per guarirlo gli ci vorrebbero tanti soldi, a questo tuo fratello!”

Paolo: comunque, fa parte di noi e nella nostra mente noi cerchiamo di aiutarlo, avvicinati anche te.

“Bravo, certo! Mi dicono che è un suo libero arbitrio. Noi lo dobbiamo aiutare, pregare per lui. Ma lui, accetterà i vostri pensieri? Dal momento che voi gli mandate questi pensieri, lui è in grado di recepirli nella sua tranquillità interiore?”

Paolo: ma, noi li mandiamo, poi…

“Sì, ma è questo che vi dovete chiedere. Se lui invece si mette nella calma interiore e pensa che veramente sarà aiutato, gli giungeranno aiuti da tante parti, che già tanti lo aiutano!”

Paolo: comunque sai, noi lo vediamo dalla parte del mondo materiale e pensiamo che sia un fratello molto bravo e molto buono… [ma termina la registrazione]


IL MAESTRO ci dice che…





SOFFRIRÀ CON NOI E CI SARÀ VICINO, FINO A QUANDO NON SAREMO TUTTI CON LUI.
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